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I ‘SOCII NAVALES’ E L’ AFFERMARSI DI ROMA 

COME POTENZA MARITTIMA

Alfredo Valvo

U n iv ersid ad e C ató lica  S acro  C u o re, M ilão

Lo scop o  del m io contributo è duplice: il prim o è di ripercorrere 

brevem ente le condizioni storiche nelle quali si afferm ò la potenza navale 

rom ana, favorita e quasi im posta dalle nuove condizioni politiche e dalle 

esigenze militari sorte nel III seco lo  a.C.; il secon d o  è di consid erare una 

qu estione ancora aperta: chi fossero i sodi navales. La m oderna storiografia li 

considera sem plici m arinai -  che in seguito si sarebbero  chiam ati dassid  o 

classiani -  oppure alleati di Roma che, prima del 260 a.C., quando Rom a 

allestì per la prima volta una propria flotta da guerra, fornivano navi ed 

equipaggi, seco n d o  una formula  contenuta nel trattato di a lleanza(1).

1. Nel corso  del III seco lo  a.C. la potenza militare rom ana si afferm ò grazie 

a generali di grande valore e capacità, che erano anche uom ini di stato di 

riconosciuta com p eten za1 (2). Essi potevano contare su eserciti ordinati, armati

(1) D e s id e ro  rin g raz iare  g li O rg an izzato ri d el C o n v e g n o , e  in  p a rtico la re  i P roff. F ra n c isc o  d e  
O liv e ira  e  Jo s é  d ’E n ca rn a ça o , d e ll’inv ito  a p artecip arv i e  d e lla  lo ro  o sp ita lità . N ell’o c c a s io n e  m i è  
sta to  p a rtico la rm e n te  g rad ito  e s s e re  la to re  di un  m essa g g io  di sa lu to  d e l M ag n ifico  R etto re 
d e ll’U n iversità  C atto lica  d e l S a cro  C u ore di M ilan o  a lle  A utorità A c c a d e m ich e  d e ll’U n iversità  di 
C oim bra.

(2) Sul te m a  d e i g e n e ra li ro m an i fra III e  I s e c o lo  a .C .: E. Ga bba , Il generale dell'esercito romano 
nel Isec. a.C., in M. Sordi (e d .) ,  Guerra e diritto nel mondo greco e romano (C .I.S .A ., 2 8 ) , M ilano  
2 0 0 2 , p p . 1 5 5 -1 6 2 ; A. Valvo, Il ‘b e llu m  iu stu m ’ e  i generali romani nel III e II secolo a.C., in A.



m odernam ente e padroni di tecn iche di com battim ento sofisticate e 

sperim entate(3) 4, e, non  m eno, sulla convinzione dei soldati rom ani di essere 

p ressoché invincibili; questi si sentivano accom pagnati e stim olati da un 

diffuso sentim ento di orgoglio popolareC4). Il III seco lo  è  anche il seco lo  nel 

quale la concordia , rom anam ente intesa, consente di derogare alla prassi e di 

affidare com andi militari -  e quindi di rivestire ì’imperium -  a privati cittadini 

senza ch e questi abbiano ricoperto in precedenza altre m agistrature del cursus 

honorum , solitam ente precedenti quelle cum imperio(5). Il caso  di Scip ione, 

rivestito dell’imperium ancora da privatus, è  soltanto il più vistoso ma i 

num erosi altri casi di deroga avallati dai tribuni della p leb e son o  la prova 

della concordia fra gli ordines e della condivisione popolare della politica 

estera, guidata dal senato(6). In particolare Rom a dim ostrò la propria forza 

militare nello  scontro  co n  l’esercito  di Pirro, che rappresentava quanto di più 

efficiente il m ondo greco  poteva allora m ettere in cam po. La capacità di 

resistenza dei Rom ani e la concordia dei cittadini eb b ero  la m eglio prim a sugli 

ep igoni di A lessandro e poi sui Cartaginesi, assicurando così a Rom a il 

prim ato sia sul continente ch e sul m are(7).

Tuttavia, era la fanteria rom ana ad essere il fulcro di ogni strategia militare, 

com e l’articolazione della società rom ana in centurie, uscita dalla riform a

Calore (e d .) ,  Seminari di Storia e di Diritto, III. «Guerra giusta»? Le metamorfosi di un concetto 
antico, M ilan o  2 0 0 3 , p p . 7 7 -9 9 ; Id ., P op u lu s, n o b ilitas  e potere a Roma fra III e II secolo a.C., in G . 
Urso (e d .) ,  Popolo e potere nel mondo antico, Atti d el C o n v e g n o  in te rn a z io n a le , C iv id ale  d el 

Friuli, 2 3 -2 5  se tte m b re  2 0 0 4  (F o n d a z io n e  N icco lò  C an u ssio ), P isa  2 0 0 5 , p p . 7 1 -8 3 . 
t3) N ella  v as tissim a  b ib lio g ra fia  rin vio , p e r  u n a  sin tesi ag g io rn a ta , a  Y . Le B o h ec , L'esercito 
romano, trad. ital. R o m a 2001  (p e r  l ’e tà  im p eria le ) e  G . Brizzi, Il guerriero, l'oplita, il legionario: 
gli eserciti nel mondo classico, B o lo g n a  2 0 0 2 , pp . 4 3 -4 9 ; 7 9 -8 3 ; 1 18 -131  e  passim.
(4) E. G a b b a , Il consenso popolare alla politica espansionistica romana fra  III e II sec. a.C., in W .V . 
Harris (c u r .) , The imperialism of mid-republican Rome (P ap . an d  M o n o g r. A m er. A cad . R o m e, 
2 9 ), R o m a 1 9 84 , p. 1 25 ; Valvo, Il ‘b e llu m  iu stu m ’, cit., p. 8 4 ; Id ., P o p u lu s , n o b ilita s  e potere, c it., 
pp . 7 7  sg .: Virtus, Victoria e  Fides ra p p re se n ta n o  i cu lti più sig n ifica tiv i in tal se n s o , m a a n ch e  
Honos e  Libertas s o n o  e s p re s s io n e  d e ll’o rg o g lio  d e lla  nobilitas e  d e lla  cen tra lità  d e lla  civitas n e lla  
m en ta lità  e  n e lla  p o litica  ro m an a  (c fr . l ’id entità  -  a rtificio sa  m a s trao rd in ariam en te  e f f ic a c e  -  
stab ilita  d a  C ice ro n e  fra civitas e  libertas n e ll ’o ra z io n e  pro Caecina, 9 6 ; 9 9  sg .).
(5) Valvo, / / ‘b e llu m  iu stu m ’, cit., pp . 94  sgg.; Id ., P op ulus, n obilitas e potere, cit., pp . 7 3 -7 5 .

(6) Valvo, P o p u lu s, n o b ilita s  e potere, c it., pp . 7 1 -7 5 .
(7) Il q u a d ro  più  c o m p le to  e  d e ttag lia to  è p ro b a b ilm e n te  q u e llo  d e lin e a to  d a  A .J. To yn bee , 
HannibaTs Legacy. I (Rome and ber neighbours before Hannibal's entry), L o n d o n  19 6 5 .
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serviana, era il perno della vita politica. Il miles rom ano è legato 

tradizionalm ente alla terra. E’ sem pre opportuno ricordare che i Rom ani erano 

in origine contadini, com e è testim oniato dalla loro lingua, dalla loro 

m entalità, dalle abitudini, dalle tradizioni®. D iversam ente dai G reci, dai Fenici 

e dagli Etruschi, i Rom ani non sentirono, alm eno all’inizio, il desiderio di 

estendere il loro dom inio sul mare, nonostante fossero presenti nel Tirreno fin 

dall’ep oca  del prim o trattato con  Cartagine, che però risale ancora a Rom a 

‘città Etrusca’ se, com e pare, esso  è databile ad uno degli ultimi anni 

d ell’occu p azion e etrusca di Rom a8 (9). Livio esprim e tutto qu esto  co n  un 

aforisma: nec illi [se. Graeci] terra nec Romanus m an bellator era f10 11\ 

naturalm ente co n  le dovute e ben  note eccezioni, ma certam ente ai Rom ani 

non venne in m ente di intraprendere esplorazioni transm arine ad im itazione 

di Egiziani, Fenici e G reci, dei quali sono note im prese e testim onianze, com e 

quelle del faraone N eco, di A nnone, dello P seu d o-Scilace e della stessa 

O d issea (11).

Grazie alla conquista dell’Italia m eridionale seguita alla vittoria su 

Taranto, co n  la sconfitta definitiva di Sanniti, Lucani e Bruzi, e al sistem a di 

alleanze integrate su base confederale, prima dell’inizio della I guerra punica 

(264  a.C.) il prim ato di Rom a si estendeva sopra un territorio ch e era il più 

vasto del M editerraneo occidentale e second o per estensione soltanto

(8) L’o sse rv a z io n e , a p p a re n te m e n te  sco n ta ta , è  c o n te n u ta  ne\YAvertissement d e l Dictionnaire 
étymologique de la langue latine. Histoire des mots, di A. Ernout e  A. Meillet, P aris 1 9 5 9 4, p. X II. 

C osì a n ch e  G . De Sanctis, Storia dei Romani, III 1, F iren ze  1 9 6 7 2, p. 133 : «I s u c c e s s i  p e r  m are, 
s e b b e n e  il G o v e rn o  n o n  re sta sse  dal c e leb ra r li la rg h eg g ian d o  in tr io n fi... n o n  v in sero  c h e  a  p o c o  
a p o c o  le rilu ttan ze d e i b rav i co n ta d in i italici».

(9) Sul I trattato  fra R o m a e  C artag in e, il cu i te sto  è  c o n se rv a to  da Po lyb . I l i  2 2 , 1 -13 ; 2 3 , 1-6: B . 
Scardigli, I trattati romano-cartaginesi, P isa  1991 , p p . 4 7 -8 7 ; F.W . W albank, A bistorical 
commentary on Polybius, I, O x fo rd  19 5 7 , pp . 3 3 9 -3 4 5 .
(10) V II 26 , 14.

(11) F. Cordano , La geografia degli antichi, B ari 2 0 0 2 3, p p . 2 9 -3 8  (iv i b ib lio g ra fia ); Ead ., Antichi 
viaggi per mare. Peripli greci e fenici, P o rd e n o n e  1992 , p p . 5 -14  (A n n o n e ); 15 -111  (S c ila c e  di 
C arian d a); P. J anni, «Il sole a destra»: estrapolazione nella letteratura geografica antica e nei 
resoconti di viaggio, «Studi c la ss ic i e  orientali», 28 , 1978 , pp. 8 7 -1 1 5  (8 7  sg g .: N e c o ); A. P eretti, /  
peripli arcaici e Scilace di Carianda, in F. Prontera (e d .) ,  Geografia e geografi nel mondo antico, 
R o m a - B ari 1 9 83 , p p . 7 1 -1 1 4 .

181



all’im pero dei Seleucid i(12) e si affacciava sul m are per diverse centinaia di 

chilom etri, fronteggiava le grandi isole del M editerraneo occid entale  e, a 

oriente, le spond e occidentali della G recia e quelle m eridionali deirilliria: la 

nuova situazione apriva scenari im pensabili prima della guerra tarentina ma 

spiega anche la determ inazione rom ana nel perseguire una nuova strategia 

destinata a rivoluzionare gli equilibri precedenti e offre una spiegazione 

attendibile dello  scontro  co n  le città italiote, iniziato co n  Taranto(13) 14.

L’apertura di questa nuova fase della politica estera rom ana si accom p agnò 

ad u n ’abile strategia propagandistica. Roma, la cui società era fondata su 

stretti legam i gentilizi e di clientela, applicò qu est’ultima ai rapporti 

internazionali stabilendo vincoli strettissimi con  le città e le popolazioni vinte 

o dediticiae fondati sulla fid e¿ lA). La fides rom ana divenne fond am ento e 

garanzia dei num erosi foedera : alla Fides, infatti, ven n e innalzato un tem pio 

sul C am pidoglio, v icino a quello  di G iove Ottim o M assim o, co n  evidente 

intento autorappresentativo; anche Polibio riconosce che i Rom ani son o  il 

pop olo  più grande di tutti perché m antengono sem pre fed e alla parola 

data(15).

I successi militari e  l’autorevolezza dei generali vittoriosi alim entavano la 

cosiddetta ‘ideologia della vittoria’(l6): di questa trasform azione all’interno dei 

gruppi politici rom ani del III seco lo  sono testim onianza gli elogia, in

(12) G . De Sanctis, Stona dei Romani, II, F ire n ze  I 9 6 0 2, p. 4 04 . Su i c o m p le ss i a sp e tti am m in istrativ i 
c o lle g a ti a lla  c o n q u is ta  e  sui rap p o rti d i R om a c o n  gli alleati: K .J. B eloch , Der Italische Bund 
unter Roms Hegemonie: staatsrechtliche und statistische Forscbungen, L e ip zig  1 8 8 0  ( =  R om a 
1 9 6 4 ); Th . Hantos, Das ròmische Bundesgenossensystem in Italien (V estig ia , 3 4 ) , M ü n ch e n  1 9 8 3 .

(13) R im a n g o n o  se m p re  attuali le  co n sid e ra z io n i di De Sanctis, Storia dei Romani, II, c it., p. 3 6 2 .
(14) S u ll’e s te n s io n e  d e l rap p o rto  di clientela a lla  p o litica  es te ra  di R om a: E. Badian, Foreign 
Clientelae (264-70 B.C.J, O x fo rd  1 938 , sop rattu tto  pp . 1 -14 .
(15) C ic. De off. III 2 9 , 104 : in Capitolio vicinam [se. Fidem] Iovis optimi maximi... maiores nostri 
esse voluerung Po ly b . VI 56 , 6 -1 4 . Su fides, clientela e  il g iu ra m en to  a R o m a: A. Valvo, ‘F id e s ’, 
‘fo e d u s ’, ‘Io v e m  L ap id em  iu rare ’, in M. Sordi (e d .) ,  Autocoscienza e rappresentazione dei popoli 
nell’antichità (C .I.S .A ., 1 8 ), M ilano  1 9 92 , p p . 1 1 5 -1 2 5 ; Id ., Modalità del giuramento romano a 
conclusione di un trattato o di un'alleanza, in L. Aigner Foresti et Alii (e d d .) , Federazioni e 
federalismo nell'Europa antica, M ilan o  1 994 , pp . 3 7 3 -3 8 5 .
(16) L’e s p re s s io n e  r ica lca  q u e lla  co n ia ta  da M. J aczynowska, La genesi repubblicana del culto 
imperiale. Da Scipione l'Africano a Giulio Cesare, «Athenaeum », n .s ., 6 3 , 19 8 5 , p. 2 8 5  ( ‘id e o lo g ia  

d ell 'imperatoci.
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particolare qu ello  di L. C ornelio Scipione Barbato, cos. 298(17), quello  del figlio 

Lucio, cos. 259, che d edicò una aedes in ex-voto  alle Tempestatesi divinità 

marine, d opo aver occu p ato  la Corsica e conquistato la città di Aleria(18), e 

quello di G. D uilio, del quale parlerem o tra breve(19). Ma il docum ento ch e 

delinea m eglio la personalità di questi valorosi generali ch e fecero  grande 

Roma e fanno da sfondo al sorgere della potenza navale rom ana intorno alla 

m età del III seco lo  è la laudatio funebns  di L. C ecilio M etello pronunziata dal 

figlio Q uinto nel 221 a.C., conservataci da Plinio nella Stona naturale(20).

Un altro elem ento  decisivo che si afferm a nella politica rom ana ed  entra in 

scena nel corso  del III seco lo  è l’idea di maiestas, cioè la ‘m aggior grandezza’ 

di Roma. L’afferm azione e la salvaguardia della maiestas diventano l’obiettivo 

com une di Rom a e dei suoi alleati, com e rivelano i contenuti di alcuni foedera  

del principio del II seco lo  a.C. posteriori alla II punica e forse al trattato con  

gli Etoli (189  a.C .)(21). Q uesto im pegno si concretizza principalm ente nella 

disponibilità a fornire un contingente militare su richiesta e a discrezione di 

Roma: è la cosiddetta formula togatomm, che alcuni storici distinguono 

nettam ente da una formula sociorum navalium per le città alleate chiam ate a 

collaborare sul piano navale(22).

(17) CIL I2 6 , 7 , cfr. p p . 7 1 8 , 7 3 9 , 8 5 9  =  VI 1 2 8 4 ,1 2 8 5 , cfr. 3 1 5 8 7 , 3 1 5 8 8 , 3 7 0 3 9  = ILS 1 =  ILLRP 309 .

(18) CIL I2 8 , 9 , cfr. p p . 7 1 8 , 8 3 1 , 8 5 9  sg. =  VI 1286 , 1287 , cfr. 3 7 0 3 9  = ILS 2 , 3 =  ILLRP 3 10 .
(19) CIL I2 2 5 , cfr. p p . 83 1 , 861  sg. =  VI 1 3 0 0  cfr. 3 1 5 9 1 , 3 7 0 4 0  =  ILS 65  =  Inscrit. X III, III, nr. 6 9  =  
ILLRP 3 19 .
(20) V II 1 3 9 -1 4 0 : Q. Metellus in ea oratione, quam habuit supremis laudibus patris sui L. Metelli 
pontificis, bis consulis, dictatoris, magistri equitum, quindecimviri agris dandis, qui primus 
elephantos ex primo Punico bello duxit in triumpbo, scriptum reliquit, decem maximas res 
optimasque, in quibus quaerendis sapientes aetatem exigèrent, consummasse eum: voluisse enim 
primarium bellatorem esse, optimum oratorem, fortissimum imperatorem, auspicio suo maximas 
res geri, maximo bonore uti, summa sapientia esse, summum senatorem baberi, pecuniam  
magnam bono modo invenire, multos liberos relinquere et clarissimum in civitate esse. Haec 
contigisse ei nec ulli aliipost Romam conditam.
(21) Po lyb . X X I 3 2 , 2 -4 ; Liv. X X X V III 11, 2 -3 . P er u n  o rie n ta m e n to  e sa u rie n te  n e lla  v astissim a 
b ib lio g ra fia  su i foedera rin v io  a G . Luraschi, s.v . foedus, in Enciclopedia Virgiliana, II, R om a 
1985 , pp . 5 4 9  sg .; A.N. Sherwin-W hite - T .J. Cornell, s .v . sodi, in  The Oxford Classical 
Dictionary, O x fo rd  1 9 9 6 3, p p . 1 4 1 8  sg.

(22) La fo n te  p rin c ip a le  su lla q u e s tio n e  è  C íe. Verr. V  19, 50 : Mamertinis in ipso foedere sanctum 
atque praescriptum ut navem dare necesse sit, e  V  24 , 60 : sumptum omnem in ciassem frumento 
stipendio ceterisque rebus suo quaeque navarcbo semper civitas dare solebat... erat hoc ut dico
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Per conclu d ere la prima parte del nostro d iscorso resta da ricordare che 

anche la più antica storiografia rom ana, rappresentata dall’annalistica della 

fine del III seco lo , si accorse che il baricentro della politica estera di Rom a -  e 

degli interi equilibri del m ondo m editerraneo -  si era definitivam ente spostato 

verso occid ente, ch e Rom a era la nuova potenza eg em o n e e ch e dopo la 

conclu sione della I guerra punica e r is tia m o n e  delle p rov in d e di Sicilia, e di 

Sardegna e Corsica, l’interesse di Roma verso le rotte transm arine n on  sarebbe 

più stato ep isod ico  ma sarebbe diventato una costante della politica estera 

rom ana, seb b en e  il senato  e il p opolo  Rom ano, conclu sa e resa stabile la 

conquista dell’Italia m eridionale, puntassero ormai verso il settentrione della 

penisola, che essi sentivano com e naturale prolungam ento del loro territorio(23).

2. L’attenzione dei Rom ani verso la flotta e i problem i connessi co n  la loro 

presenza nel M editerraneo risalgono alm eno alla fine del IV seco lo  a.C.,

factitatum semper... etiam in sociorum Latinorum stipendio ac sumptu tum cum illorum auxiliis 
uti solebamus. P er lim itarci a lle  p o siz io n i m eg lio  d e lin ea te  e  orig in a li, D e Sanctis, Storia dei 
Romani, II, c it., p. 4 3 2 , ritien e  c h e  fo sse  a d isc re z io n e  di R om a rich ie d e re  agli a llea ti so ld ati di 
fan teria  o , in a ltern ativ a , n avi eq u ip ag g ia te , e  in certi cas i gli u n i e  le  a ltre  (POLYB. II 24 , 11 ; Liv. 

XLII 4 8 ) . T u ttavia , l ’a sse n z a  d e lle  c ittà  g re ch e  d a ll’e le n c o  d e i sodi foederati in seg u ito  alla  
re v is io n e  d ella  formula togatorum o p e ra ta  d ’in tesa  c o n  gli a llea ti n e l 225  (P o ly b . II 24 , c h e  

d ip e n d e  d a  F a b io  P itto re ) h a  fa tto  ip o tizzare  al M o m m sen  p er  p rim o  (Droit Public, VI 2, p p . 3 0 5  
sg .) c h e  a q u e lle  c ittà  fo s s e  to c c a to  lo  statu to  sp e c ia le  d i sodi navales; ad  e s s e , c io è , sa re b b e  
to c c a to  di fo rn ire  le  n avi e q u ip a g g ia te  in v ece  d e i co n tin g en ti terrestri. D iv ersa m e n te , H. HORN, 
Foederati, Fran k fu rt 1930 , p p . 8 3  sg ., r itien e  c h e  le  città  g re c h e  n o n  fo sse ro  in  u n a  p o s iz io n e  
d iv ersa  d a  q u e lla  d e g li altri a lleati d i R om a, s e b b e n e  n o n  si p o ssa  a fferm are  c h e  e ss i r ien trassero  
o rig in ariam en te  n e lla  formula-, in o ltre  essi, q u a le  c h e  fo sse  la lo ro  co n d iz io n e  di a llea ti, d o v e v a n o  

p ro v v e d ere  a fo rn ire  la  flo tta  a  R om a. Badian, Foreign Clientelae, c it., pp . 2 8  sg g ., 2 9 2 , p ro p e n d e  
p e r  la tesi del M o m m sen  e  te n d e  ad e sc lu d e re  c h e  le  c ittà  ita lio te  d o v e s s e ro  n e c e ssa r ia m e n te  
rien trare  n e lla  formula , m en tre  è  c e r to  c h e  ess i fo rn isse ro  a R o m a la flo tta  in c a s o  di b iso g n o . 

In fin e  il T o y n b e e  -  al q u a le  si d e v e  u n ’ap p ro fo n d ita  ed  e sa u rien te  an alisi d e lla  formula togatorum 
in Hannibal's Legacy, I, c it., pp . 4 2 4 -4 3 7  -  alle  pp . 491 sg . d e llo  s te sso  v o lu m e , e  5 1 8 -5 2 1  d el II. 
CRome and ber neighbours after Hannibal's exit), L o n d o n  1965 , r itie n e  c h e  formula togatorum e  
formula sociorum navalium n o n  d o v e sse ro  e sc lu d ersi a v icen d a ; c i  d o v e v a n o  e s s e re  stati a lcu n i 
a lleati, s e b b e n e  n o n  si p o ssa  sa p e re  q u an ti, c h e  p o te v a n o  figu rare in e n tra m b e  le  formulae. Il 
T o y n b e e , in o ltre , r itie n e  c h e  n e ll’e le n c o  d i P o lib io  n o n  sia da r ic o n o s ce re  la formula togatorum. 
c23) C o m e e m e rg e  d a  Serv. Ad Aen. X  13: Alpes... quae secundum Catonem [H.R.R. I2, p. 81 , 
frg. 85] et Livium [XXI 35 , 8 , d a  Po lyb . Ili 54 , 2] muri vice tuebantur Italiam. Su lle  A lpi e  la lo ro  
c o n c e z io n e  n e ll’an tich ità : A. Valvo, Le Alpi in età romana e nel mondo antico, in G. Langella 
(e d .) ,  Ascensioni umane. La montagna nella cultura occidentale, B re s c ia  2 0 0 2 , p p . 3 6 -4 1 . Il 
te rrito rio  a n o rd  d e l fiu m e P o  era  p e r  i R o m an i Transpadana Ltalia: R. Sym e, T ra n sp a d a n a  Italia, 

«Athenaeum », n .s ., 6 3 , 1 9 8 5 , p p . 2 8 -3 6 .
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quando, nel 311 secon d o  la cronologia varronianaC24), vennero  istituiti i 

duumviri navales per iniziativa di un tribuno della plebe, M. Decius (Liv. IX 

30, 4): ...u t duumviros navales classis om andae reficiendaeque causa idem 

populus iuberef2=>). Il com pito affidato dai com izi ai duumviri navales era 

circoscritto all’allestim ento e all’equipaggiam ento della flotta, ch e sarebbe 

stata im piegata l’anno successivo, il 310 (Liv. IX 38, 2-3), per trasferire soldati 

di fanteria nel territorio controllato dalle popolazioni sannitiche. La flotta 

aveva dunque il com pito  di trasferire truppe via m are per svolgere azioni 

belliche in territorio nem ico: un’operazione di sbarco non dissim ile da quelle 

com piute ai nostri giorni dai fanti di marina, i mannes. Livio sottolinea ch e a 

questa operazione era stato preposto P. Cornélius, quem senatus mañtimae 

orae praefeceral·. non si trattava di un duumvir navalis -  com e spesso è stato 

afferm ato -  ma di un praefectus, rivestito di impenum, com e è im plicitam ente 

conferm ato da Polibio per il 260 a proposito di un altro C ornelio, Cn. 

Cornélius Scipio Asina, ch e aveva assunto il com ando della flotta prima di G. 

Duilio del quale era co llega nel consolato24 25 (26); P. C ornelio era stato scelto  dal 

senato, nel 310, per sorvegliare le coste e gli era stato affidato il com ando 

della flotta in vista dell’operazione di sbarco sulla terraferm a(27). L’intero passo

(24) La c ro n o lo g ia  v arro n ian a  è  p ro fo n d a m en te  altera ta  da u n  erra to  c o m p u to  d e g li an n i 

so p rattu tto  p e r  l’u ltim o  s c o rc io  d el IV  s e c o lo  a.C .: M. Sordi, Roma e i Sanniti nel IV secolo a.C., 
B o lo g n a  1969 , so p ra ttu tto  pp . 7 2  sgg . ( 3 Π  v arro n ian o ), 7 9  sg. (istitu z io n e  d e i duumviri navales).
(25) Su i duumviri navales e , in g e n e ra le , su lla m arin a m ilitare ro m an a in  e tà  re p u b b lica n a : J .H . 

Thiel, A history of Roman sea-power before thè second punie war, A m sterd am  1954 , p p . 9  sg. e  
passim; Id., Studies on thè history of Roman sea-power in republican times, A m sterd am  1946 , 
passim. M. Redd é , M are n o stru m . Les infrastructures, le dispositif et Vhistoire de la marine militaire 
sous l ’Empire romain (É c o le  F ra n ça ise  d e  R om e, 2 6 0 ), R o m a 1986 , so p rattu tto  p p . 4 5 7 -6 5 2 , traccia  
u n a  storia  d e lla  m arin a  ro m a n a  tra l ’u ltim o s e c o lo  d e lla  R e p u b b lica  e  la fin e  d e ll’im p ero  
d ’O cc id e n te .
(26) Po lyb . I 21 , 4 ; 22 , 1. Cfr. T .R .S . B roughton, The Magistrates of thè Roman Republic, I, 
C lev elan d  19 5 1 , p. 20 5 . U lterio re  co n fe rm a  di q u an to  a fferm ato  n el te sto  v ie n e  d a ll’ep ig rafia : e .g . 
ILLRP 34 2 : Auspicio [Antoni Marcji pro consule classis Isthmum traductast missaque per pelagus 
[a. 102  a .C .?]... ciassem Hirrus Atheneis pro praetore anni e tempore constituit.. . ,  co l c o m m e n to  
d e l D eg rassi, e  4 3 3 : Cives Romani qui Mytileneis negotiantur M. Titio L f ,  proco(n)s(uli) 
[a. 34  a.C.], praef(ecto) classis [35 a.C .], co(n)s(uli) desig(nato), patrono, honoris causa.
(27) Lo s te sso  B roughton , Magistrates, c it., p. 163, n e  su g g er isce  l ’id e n tifica z io n e  c o n  d u e 
Comelii·. P. Cornélius Cossus Arvina, eos. 30 6 , c h e  d u n q u e  a v re b b e  p o tu to  riv estire  o  av er 
riv estito  la p re tu ra  n e l 3 1 0 , e  P. Cornélius Scipio Barbatus o  Scapula, cos. 3 2 8 , sul q u a le
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liviano (IX  38, 2-3) è il seguente: Per idem tempus et classis Romana a P. 

Cornelio, quem senatus maritimae orae praefecerat, in Campaniam acta cum  

adpulsa Pompeios esset, sodi inde navales ad depopulandum agrum  

Nucennum profecti, proximis raptim vastatis unde reditus tutus ad naves esset, 

dulcedine, ut fit, praedae longius progressi excivere hostes. Stando a quanto 

dice Livio, i sodi navales, che com paiono qui per la prima volta nel suo 

racconto(28), sono truppe da sbarco -  dunque fanti di m arina -  che 

intervengono sul continente, a Nuceria Alfatema, dove erano state trasportate 

dalla flotta(29) *. Non si tratta perciò  né di marinai della flotta da guerra né di 

città alleate ch e forniscono navi ed equipaggi a Rom a su richiesta, ma 

piuttosto di milites trasportati via m are sul luogo del com battim ento. La 

posizione della storiografia m oderna non è unitaria n ell’identificare i sodi 

navales, tanto che, com e è stato anticipato sopra, si è ipotizzata una formula 

sociorum navalium a fianco e in alternativa ad una formula togatomm{òtí). Mi 

pare invece ch e i sodi navales -  così com e li presenta Livio -  siano, alm eno 

in origine, speciali unità alleate addestrate al com battim ento terrestre ch e 

perciò  dovevano essere com p rese nella norm ale formula, cap itolo  essenziale 

dd  foedera  conclu si co n  Roma. Naturalmente, Lim piego di truppe da sbarco 

presuppone una vocazione marinara e questa era propria delle città marittime 

con  le quali Rom a era già venuta a contatto, com e le città delLEtruria tirrenica, 

Antium, Neapolis, entrata da p oco  nell’alleanza (326  varr.)(31). Per questa 

ragione, al m om ento del prim o im piego dei sodi navales, non  sarebbe stato 

necessario  ipotizzare una formula sociorum navalium alternativa alla formula 

togatorum. Q uesta, infatti, avrebbe com p reso  fra i contingenti forniti dai sodi

B roughton, Magistrates, I, c it., p. 145 ; II, C lev elan d  1952 , p p . 5 5 5  sg .; I li, Supplément, A tlanta 
1986 , p . 7 0 .
(28) D i sodi navales L ivio p arlerà , su ccess iv a m e n te , a X X I 4 9 , 8  (in iz i d e lla  II g u erra  p u n ica ).
(29) Sordi, Roma e i Sanniti, cit., pp. 7 9  sg.
^  Supra, n o ta  22 .
(31) De Sanctis, Storia dei Romani, II, c it., p. 2 8 6 . P er la c ro n o lo g ia  re la tiv a : Sordi, Roma e i 
Sanniti, c it., p p . 3 1 -4 3 . V d. Su lla p ira teria  e se rc ita ta  d agli a llea ti d i R o m a (E tru sch i e  A n ziati): M. 
Sordi, Alessandro Magno, i Galli e Roma, in La ‘dynasteia' in Ocddente, P ad o v a  1 9 9 2 , p p . 127  
sg .; Ead ., Alessandro e i Romani, in Scritti di storia romana, M ilan o  2 0 0 2 , p p . 1 67  sg.
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anche queste unità da sbarco che rappresentarono una risorsa nuova e 

im portante per Roma.

L’esp ressione sodi navales, analizzata tra gli altri dal Thiel(32), dal 

T o y n b ee(33), dall’Ilari(34) e da altri, viene im piegata dalle fonti, soprattutto da 

Livio(35), con  significati diversi: ‘gli alleati che forniscono navi ed  equipaggi a 

R om a’ -  significato ritenuto spesso quello prevalente e originario(36) 37 -  e  in 

seguito ‘ciurm a’, ‘eq u ip aggio ’, che com prendeva liberti, schiavi e p e r e g r in i .  

Il fatto ch e sodi navales potesse indicare ugualm ente tanto gli alleati quanto 

l’equipaggio, ch e a sua volta era com posto  di marinai e di soldati provenienti 

da com unità alleate, indica l’incertezza del suo significato ed un im piego 

prom iscuo. L’uso dell’espressione sodi navales da intendere ‘soldati di m arina’ 

non è stato preso  in considerazione; soltanto il Thiel, uno dei pochi storici 

della m arina militare rom ana, considerando la com p osizione degli equipaggi e 

l’arruolam ento dei proletani, che tuttavia sarebbero entrati a far parte della 

m arina m ilitare soltanto nella I guerra punica, m ette nel giusto rilievo che una 

parte consistente dell’equipaggio doveva essere com posta da soldati: circa 120 

per ogni qu inqu erem e(38). L’accezione ‘soldati di m arina’ non  è secondaria se 

consideriam o Liv. IX  38, 2-3. Anzi, stando a Livio, e anche alla logica, mi pare 

questo il significato più appropriato da attribuire all’espressione, considerando 

l’im piego ch e ne fecero  i Rom ani nell’agro N ucerino e il fatto che essi 

im piegarono il contingente alleato dopo aver istituito i duumvin navales e 

aver affidato loro  l’incarico  di armare la flotta: in questa fase i sodi non

(32) Thiel, A history of Roman sea-power, c it., p p . 41 sg., 7 3  sg.
(33) To yn bee , HannibaVs Legacy, II, c it., p p . 5 1 8 -5 2 1 .
(34) V. Ilari, Gli italici nelle strutture militari romane, M ilan o  1974 , pp . 1 0 5 -1 1 7 .
í35) X X I 4 9 , 8 ; 50 , 3 ; 50 , 10; X X III 4 1 , 9 ; 4 8 , 4 ; X X IV  11, 9 ; X X V I 28 , 9 ; 4 8 , 1; X X V II 2 2 , 12; X X V III 
45,. 15 ; X X X I 17, 3 ; X X X II 28 , 11; X X X IV  6, 12; 8 , 7 ; X X X V I 2, 15; X X X V II 2, 10; 10, 9 ; X LII 27 , 3; 
31 , 7 ; XLIII 8 , 7 ; 12 , 9 ; X LIV  20 , 6 ; XLV  2, 1-2 ; 2, 10; 42 , 3; 4 3 , 7 .
(36) E .g .: B adian, Foreign Clientelae, cit., p. 29 ; Thiel, A history of Roman sea-power, cit., p. 41 ; 
To yn bee , HannibaVs Legacy, II, cit., p. 518 .
(37) P re s s o c h é  tutti c o n c o rd a n o  su q u esta  a c ce z io n e , en tra ta  n e ll’u so  da q u a n d o  R o m a a llestì u n a  
flo tta  p ro p ria  (2 6 0  a .C .); in p a rtico la re : D e Sancos, Storia dei Romani, III 1, c it., p. 122 .
(38) Po lyb . I 26 , 7 . Cfr. Thiel, A history of Roman sea-power, c it., p. 4 3 ; To yn bee , HannibaVs 
Legacy, II, c it., p p . 5 1 8  sg.
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svolgono alcun ruolo neH’arm am ento delle navi e sem bra ch e la flottiglia di 

p och e navi sia bastata per l’im presa.

Per il T oynb ee, l’espressione sodi navales starebbe a indicare che, 

quando essa ven n e introdotta n ell’uso, la marina m ilitare rom ana era costituita 

da contingenti navali di alleati(39). La com posizione sarebbe cam biata dopo 

il 26O, quando Rom a costruì per la prima volta una flotta propria e furono 

arruolati com e m arinai proletarii, liberti e anche schiavi (a testim oniare sia il 

ridotto potenziale um ano e sia anche la m inore consid erazione di cui la 

flotta godette presso i Rom ani, allora e successivam ente, an ch e in età 

im periale)(40).

Per quanto riguarda i duumviri navales, essi sono m enzionati abbastanza 

frequ entem ente dalle fonti al principio del II secolo : nel 181, nel 179, 

nel 178(41). Che i Rom ani annettessero im portanza limitata a qu esto  ufficio è 

dim ostrato dal fatto ch e a loro era affidata una squadra di d ieci navi ciascuno 

(Liv. XL 18, 7-8): una sp ecie  di guardia costiera senza com piti di intervento 

militare.

3. I Rom ani attribuirono alla flotta più un ruolo tattico ch e un ruolo 

strategico, pur co n  qu alche eccezion e, ad esem pio proprio nelle fasi iniziali 

della I guerra punica, durante la quale la flotta rom ana raggiunse una 

consistenza di circa 100 quinquerem i e 20 triremi. Sugli inizi della potenza 

navale rom ana siam o inform ati dettagliatam ente da Polibio  (I 21 -2 3 )(42).

Il ruolo della flotta si definì m eglio e assunse im portanza co n  l’istituzione 

delle prim e province e la necessità di tenere sgom bre le rotte tirreniche,

(39) HannibaVs Legacy, II, c i t . , p. 5 18 .
(40) To yn bee , Hannibal’s Legacy, II, cit., pp. 5 1 8  sgg.
(4υ B roughton , Magistrates, I, cit., pp. 3 8 6  (181  a.C.), 3 9 3  (1 7 9 ) , 3 9 6  sg. (1 7 8 ) .
i42) Sulla I guerra punica, accanto alla trattazione di De Sanctis, Storia dei Romani, III 1, cit., 
pp. 98-196, che rimane esem plare per equilibrio e com pletezza di docum entazione (in particolare 
pp. 8 9 -1 3 9 , La conquista della supremazia marittima, e 121 sgg., Le origini della potenza navale 
romana), vd. E. Ga bba , La prima guerra punica e gli inizi dell’espansione transmarina, in Storia 
di Roma, II 1, Torino 1990 , pp. 55 -6 7 .



finché Rom a non  si sentì com pletam ente sicura. Com unicazioni, trasferim ento 

di truppe, rotte com m erciali soprattutto con  le grandi isole del M editerraneo 

richiedevano la presenza della flotta e la possibilità di un suo pronto im piego. 

Roma, tuttavia, non affidò mai alla flotta quello che sopra ho definito un ruolo 

strategico: la flotta era funzionale alla guerra terrestre, e nel corso  della storia 

di Rom a si ricordano com plessivam ente un num ero limitato di scontri bellici 

avvenuti sul m are, legati alla repressione della pirateria, al controllo  del basso 

M editerraneo (p er l’interruzione dei rifornim enti cartaginesi nella I e nella II 

guerra punica; per contrastare il dom inio della flotta di Sesto P om peo nel 

periodo trium virale), seb b en e la battaglia di Azio non possa dirsi second a ad 

altre per im portanza nella storia di Roma. A nche la battaglia presso Mylae fu 

determ inata dall’esigenza di im pedire alle fortezze cartaginesi di essere 

rifornite dal m are: dunque un im piego tattico(43). Tuttavia, la vittoria sui 

Cartaginesi e la sicurezza acquisita progressivam ente nella capacità di tener 

testa validam ente ai Punici m odificarono la strategia iniziale della guerra e 

attribuirono alla flotta un ruolo di m aggiore peso, tanto ch e gli scontri decisivi 

avvennero sul m are(44).

Il ruolo second ario  svolto dalla flotta d opo la I guerra punica è 

probabilm ente la vera ragione per cui Roma ricorse al reclutam ento an ch e di 

schiavi e di liberti p er gli equipaggi navali e il com ando della flotta venne 

affidato, in seguito, a ufficiali di rango pretorio.

4. Vorrei ritornare ancora brevem ente, adesso, sulla consistenza della flotta 

rom ana e sul ruolo svolto dai sodi navales per dom andarci se è possibile 

precisarne la natura e l’im piego originari.

Com e si è detto sopra, con  il nom e di sodi navales furono indicati tanto 

gli equipaggi della m arina militare romana, quando la m aggior parte di essi

{43) De Sancos, Storia dei Romani, III 1, cit., pp . 1 2 4 -1 2 7 .
(44) Gabba , La prima guerra punica , c it., pp . 6 2  sg.
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era costituita da cittadini rom ani e la quasi totalità del naviglio apparteneva a 

Roma, quanto le città alleate che avevano fornito navi ed  equipaggi su 

richiesta di Rom a prima del 260. Da quel m om ento in poi, fino al 168 a.C., 

quando Rom a lasciò  andare in rovina la propria flotta giudicando di non 

averne più bisogno, l’espressione sodi navales fu usata im propriam ente, 

venend o a indicare il personale di bordo di ogni nazionalità e n on  solam ente 

di alcune nazioni alleate. Q uesto uso ‘im proprio’ è indicativo ch e  prima del 

26O le forze navali a d isposizione di Rom a erano costituite quasi interam ente 

da contingenti di alleati. Il Thiel ipotizza che nei d ecenni successiv i alla 

conquista rom ana d ell’Italia m eridionale e im m ediatam ente p recedenti la 

battaglia di Milazzo, la flotta di cui Rom a poteva disporre fosse costituita da 

navi fornite dalle città alleate(45).

La dottrina fatica a trovare un accordo su questa questione. A m e pare che 

l’ipotesi avanzata sopra, e cioè che in origine i sodi navales fossero  fanti di 

marina, truppe addestrate allo sbarco e, in definitiva, soldati di fanteria 

addestrati al trasporto via m are (cfr. Liv. IX 38, 2-3), trovi conferm a in alcune 

testim onianze dalle quali em erge anche il ruolo da esse svolto.

L'elogium di Duilio, com posto  second o  il D egrassi d opo la sua m orte 

(circa il 220) o addirittura dopo la fine della II guerra punica, e restitutum nel 

I seco lo  d.C .(46), contiene una significativa precisazione alla lin. 11: ... 

ma\x]umas copias Cartaciniensis praesente[d Hanibaled] dictatored ol[or]om 

in altod marid pucn[ad vicet] |11 vique nave[is cepet] cum socieis septer[esmon 

1, quin I queresmjosque triresmosque naveis X[XX} merset XIII. ... Le navi 

catturate nel corso  della battaglia -  fra le quali l’am m iraglia a sette ordini di 

remi, appartenuta a Pirro, sulla quale era im barcato il com andante della flotta 

cartaginese, A nnibaie, ed altre 30 fra quinqué- e triremi(47) -  furono prese con
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(45) Thiel, A history of Roman sea-power, c it., p p . 6 3 -7 8 .
(46) Supra, n o ta  19. P e r  il c o m m e n to  d e l D egrassi: ILLRP 3 1 9 , p p . 1 8 7 -1 9 0 ; CIL I 2 2, fase . IV, 

p p . 861  sg.
(47) Po lyb . I 23 , 2 -1 0 , c o l c o m m e n to  d i W albank, A historical commentary on Polybius, c it., p. 7 9 , 
e  di De Sanctis, Storia dei Romani, III 1, cit., p p . 125  sg., n o ta  73 .



l’aiuto dei sodi (cum societs). Q uesta precisazione contenuta nel testo 

epigrafico è da avvicinare a quanto afferm a Polibio nel suo dettagliato 

racconto della battaglia (I 23, 6), nella quale sarebbe stata sperim entata per la 

prima volta una tecnica di abbordaggio che rendeva lo scontro  m olto sim ile 

ad uno scontro  terrestre: παραπλήσιον γάρ πεζομαχία<$ συνέβαινε τον 

κίνδυνον ά π οτελ εισ θ α ι. A questi due passi c ’è da aggiungerne un terzo, 

ancora di Polibio  (I 24, 3), relativo all’anno seguente alla battaglia di Milazzo 

(prim avera del 259 )(48), nel quale si dice che gli alleati (σύμ μ α χοι) erano in 

polem ica co n  i Rom ani su chi avesse avuto il m erito principale nelle battaglie. 

Credo che i sodi dei quali parla Polibio siano da identificare co n  i sodi 

navales ch e n ell’elogio  di Duilio condividono il m erito della cattura delle navi 

cartaginesi. Non c ’è dubbio che questi siano truppe di fanteria: infatti sono 

acquartierati a p oca distanza dall’esercito  rom ano, tra P aropo e Thermae (od. 

Term ini Im erese), e su biscono una dura sconfitta da parte dei Cartaginesi che 

li co lp iscono  sul loro stesso terreno(49).

Il contributo dei sodi era stato determ inante nella cattura delle navi 

cartaginesi che, da quanto si evince dal racconto, sarebbero  state prese col 

sistem a, sperim entato per la prima volta nella battaglia di Milazzo, dei 

cosiddetti ‘corv i’, passerelle o pontili gettati sulle navi avversarie che 

consentivano di com battere com e sulla terraferm a(50). P ersonalm ente credo 

che sia possib ile conclu dere che questi erano i sodi navales e ch e essi, in

(48) La d ata  è  la p rim av era  d e l 2 5 9  (a . 2 6 0 /2 5 9 ) :  De Sanctis, Storia dei Romani, III 1, c it., p . 129 , 

n o ta  85 .
(49) De Sanctis, Storia dei Romani, III 1, cit., pp. 129 sg., nota 85; Walbank, A historical 
commentary on Polybius, cit., p. 80.
(5()) Su lla  d ib attu ta  q u e s tio n i d e i ‘c o rv i’: Thiel, Studies on thè history of Roman sea-power, c it., pp . 
4 3 2 -4 4 7 ; Id ., A history of Roman sea-power, c it., p p . 1 0 1 -1 2 8 , a c ce tta  il r a c c o n to  di P o lib io  e  c e rc a  
di sp ieg are  l’a b b a n d o n o  d e i ‘c o rv i’ p o c o  d o p o  il lo ro  d e b u tto  tra le  riso rse  ta ttich e  im p ieg a te  n el 
2 6 0  a .C .; M. Sordi, I «corvi» di Duilio e la giustificazione cartaginese della battaglia di Milazzo, 

«Rivista di F ilo lo g ia  e  Istru z io n e  Classica», s. I li, 95 , 1 9 6 7 , pp. 2 6 0 -2 6 8 , d iscu te  le  p re ce d e n ti 
p o siz io n i d el T arn  e  del T h ie l m a p ro p e n d e  p er  l ’ip o tesi d i u n a  in v e n z io n e  d e i C artag in esi p er  
g iu stificare  la sco n fitta . La c o m p le ssa  an alisi sia  d el testo  di P o lib io  sia d e ll’im p ie g o  d e i p o n ti p er  

l ’a b b o rd a g g io  in H .T . W allinga, The boarding-hridge of thè Romans, G ro n in g e n  - D jak arta  1956 , e  
L. Poznanski, Ancore le co rv u s de la terre à la mer, «Latomus» 38 , 1979 , p p . 6 5 2 -6 6 1 , c h e  in terp reta  
P o ly b . I 22  e  p ro p o n e  u n a  d im o straz io n e  te cn ica  d e lla  d e scr iz io n e  p o lib ia n a  d e i ‘c o rv i’.
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origine, non erano che le truppe di fanteria di m arina fornite dalle città 

marittime alleate, fra le quali c ’erano città etn ische, laziali ed  anche italiote 

com e Neapolis, dato che l’im piego di esse si riscontra già nel 310, subito dopo 

l’approntam ento della flotta per lo sbarco e lo svolgim ento d elle operazioni in 

Campania.

5. Al term ine della mia relazione mi pare ch e sia possib ile trarre qu alche 

conclusione, anche se inevitabilmente parziale, e  riassumere quanto detto fin qui.

La politica estera di Roma nel corso del III seco lo  a.C., durante il quale 

vengono definiti nuovi obiettivi e nuove strategie per raggiungerli, valorizza il 

potenziale um ano e militare dei nuovi alleati, rappresentati dalle città italiote 

legate direttam ente a Rom a con  trattati ch e contem plavano il sostegno alle sue 

iniziative militari. In  questo nuovo quadro di riferim ento, ch e ha com e sfondo 

storico il passaggio di Rom a dalla fase di esp ansione continentale , peraltro 

soltanto interrotta, a quella delle conquiste m editerranee, em erge l’im piego 

della flotta com e supporto indispensabile delle operazioni di guerra. Tuttavia 

l’im piego della flotta, com e i suoi equipaggi e i suoi com andanti, è 

considerato un supporto tattico: infatti, nessun politico rom ano rico n o b b e mai 

alla forza navale u n ’im portanza tale da assegnarle un ruolo strategico, e dopo 

il 168 si può dire che Rom a si disfò della propria flotta, considerata troppo 

onerosa in denaro e uomini.

I sodi navales sono presenti al fianco dei Romani, a partire dal 310, com e 

fanteria da sbarco, e intervengono nella battaglia navale di Milazzo 

adem piendo a questo  ruolo. Altre testim onianze, di Livio e  di Polibio, 

conferm ano questa interpretazione, co sicch é i sodi navales prim a di indicare 

gli alleati ‘navali’ tout court e poi i classici, indicano la fanteria da sbarco  

alleata. Q uesto  conferm a l’uso im preciso dell’espressione, e ciò  costituisce 

una riprova d ello  scarso p eso  rivestito dal gergo navale e di consegu enza da 

espressioni ch e non  avevano ancora trovato una loro  definizione aU’interno di 

esso.
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